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TRENTUNESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2004

Meditiamo questa pagina stupenda del Vangelo di Luca.

Zaccheo, un capo degli esattori per conto dei romani, cerca di vedere Gesù, vuol vederlo ad ogni costo.

Perché lo vuol vedere?

Dal contesto del brano appare evidente che il motivo che lo spinge a vedere Gesù è la curiosità.

Per vederlo fa cose strane; poiché è piccolo di statura, corre avanti, sale su di una pianta di sicomoro, e da lì, ben nascosto tra le foglie, pensa di poterlo vedere bene.

Gesù entra nella vita di Zaccheo in modo inaspettato; lo vede sulla pianta.

C’è una ricerca reciproca tra Zaccheo e Gesù, ma lo scopo è diverso nella mente dei due:

· Zaccheo cerca soltanto di vedere Gesù;

· Gesù invece non cerca solo di vedere Zaccheo, ma di incontrarlo, di parlargli e di offrirgli la salvezza che egli è venuto a portare.

L’iniziativa dell’incontro è presa da Gesù;  esprime bene questa iniziativa di Gesù la frase finale di questo Vangelo: <Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto>.

Quando Gesù viene ad incontrare l’uomo, qualsiasi uomo, questi subisce uno sconvolgimento profondo, interiore e anche esteriore, ma alla fine è riempito di gioia.

Di Zaccheo il testo evangelico dice che accolse Gesù <pieno di gioia>.

Sappiamo da altre pagine evangeliche che restarono nella tristezza coloro che opposero a Gesù un rifiuto.

Zaccheo era diventato molto ricco frodando, rubando e imbrogliando.

L’uomo, ogni uomo, sa mettersi nei più gravi pasticci morali, sa compromettere gravemente la sua coscienza, sa contrarre cattive abitudini che possono diventare una seconda natura malvagia, da cui non è più capace di uscire con le sole sue forze, cioè con la sua ragione e con la sua volontà, ormai prigioniere del male e del maligno.

Soltanto il Signore può cavarci fuori dal baratro dei male, del peccato, del vizio, che costituiscono una ferrea catena interiore, una schiavitù, come disse Gesù in una animata diatriba coi Giudei: <Chi fa il peccato è schiavo del peccato>.

Gesù è l’unico liberatore da queste catene interiori.

Occorre credere che il Signore conosce tutte le vie per liberare l’uomo peccatore, conosce anche il momento opportuno per liberarci e salvarci, magari in punto di morte.

L’evangelista annota  che, quando videro che Gesù andò nella casa di Zaccheo, <tutti mormoravano>; invece di essere contenti della sua conversione, mormorano; non avevano capito il senso del comportamento di Gesù, che era venuto non a perdere, ma a salvare le anime.

I mormoratori ci sono sempre, è un vizio universale, che si trova di frequente anche nella vita dei cristiani.

Zaccheo fa una stupefacente dichiarazione davanti a Gesù: <Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto>.

Quando Gesù entra davvero nella vita di un uomo e lo si lascia entrare, provoca una rivoluzione, non solo internamente, ma anche esternamente.

Avvengono dei capovolgimenti radicali nella vita; quando il Signore è entrato in modo prepotente nella mia vita di diciottenne, è cambiato tutto; in pochi mesi sono passato dai lavori  nei campi al Seminario; sono cambiamenti che non si dimenticano più e si ricordano sempre con gioia.

Quando il Signore entrò nella vita di San Francesco d’Assisi, egli  abbandonò tutto, si fece povero fino a dire di aver sposato Madonna povertà.

Il Signore può fare diverse irruzioni nella vita di una persona e provocare dei cambiamenti a tappe, in diversi periodi della vita; la conversione non finisce mai; l’ultima sarà sul letto di morte.

Vorrei far notare che non sono i nostri cambiamenti a ottenerci la salvezza; i nostri cambiamenti sono invece i segni che la salvezza è entrata gratuitamente nella nostra vita, come è entrata gratuitamente nella vita di Zaccheo.

Vorrei fare un cenno alla prima lettura, che è tratta dal libro biblico della Sapienza, e che è in profonda sintonia col brano evangelico che abbiamo appena esaminato.

Che cosa ci dice questo brano della Sapienza?

Incomincia a ricordarci ciò che siamo noi, anzi ciò che è tutto il mondo, tutto l’universo davanti a Dio.

Il testo dice che il mondo intero, davanti a Dio, <è come polvere sulla bilancia>, <è come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra>.

La creatura è il nulla davanti a Dio che è il tutto.

Eppure Dio ama appassionatamente la sua creatura, particolarmente l’uomo.

Questo amore di Dio per tutte le sue creature è affermato chiaramente in questa pagina del libro della Sapienza: <Tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure creata>.

C’è anche una affermazione  importante che riguarda gli uomini: <Hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi, non guardi ai peccati degli uomini, in vista del pentimento>.

Questa compassione di Dio per gli uomini si rivela però nel modo più chiaro con la venuta di Gesù nel mondo, come ci ha detto  la pagina di Vangelo che abbiamo esaminato.

Il Signore si rivela in questa pagina molto più compassionevole e generoso di tutti gli altri.

Il fermarsi di Gesù in casa di Zaccheo fa esclamare tutti: <E’ andato ad alloggiare da un peccatore!>, come a dire: L’ha fatta grossa!

Gesù invece esclama: <Oggi la salvezza è entrata in questa casa>.

Dobbiamo gioire quando vediamo qualche lontano che ritorna a Dio e alla sua Chiesa; dobbiamo addirittura far festa, come si fa festa in cielo tutte le volte che un peccatore si converte.

